
Sessualità: Non gettiamo 
benzina nel fuoco!
A fine gennaio 2017, il centro di contatto per i giovani della 
polizia cantonale di Glarona ha diramato sulla propria pagina 
facebook un avvertimento rivolto alle giovani donne: «Spesso 
ci si dimentica che nella vita reale ci sono altri valori impor-
tanti oltre all’essere sexy». Lo stesso servizio della polizia 
scrive ancora: «Donne e ragazze non hanno bisogno di essere 
delle porno star per essere desiderabili!» Un motivo per l’im-
magine spesso fuorviante della donna sta sicuramente nelle 
raffigurazioni sessualizzanti che ne fanno i media. E purtroppo 
spesso vi sono ragazze che, inconsapevolmente, si trasfor-
mano in «oggetti sessuali». 

Condivido il parere del centro di contatto dei giovani della 
polizia glaronese quando dice che rappresentazioni spesso 

degradanti della donna nei film e nella pubblicità ostacolano 
lo sviluppo di un’immagine sana della donna e finiscono col 
nuocere alla coesistenza armoniosa dei sessi.

Ha invero dello scurrile quanto affermato recentemente dal 
centro bernese di aiuto alle vittime di violenza sessuale Lan-
tana in un giornale gratuito, secondo il quale le aggressioni 
sessuali non diminuirebbero se tutte le donne indossassero dei 
maglioni a girocollo.

Se poi si deve anche prendere atto delle posizioni bagatelliz-
zanti di determinati pedagoghi sessuali sul consumo di porno-
grafia da parte di allievi nella fase della pubertà, l’impressione 
è che si voglia addirittura buttare benzina nel fuoco!

Non meno fuorviante si presenta il tentativo di una pedagogia 
sessuale che si fonda su degli auto-definiti «diritti sessuali» di 
intrufolarsi, con il patrocinio della Fondazione «Salute Ses-
suale Svizzera», in varie istituzioni statali, fino agli asili nido 
e alle scuole dell’infanzia.

Come maestra d‘asilo, agente di polizia e madre, mi preme 
mettere in guardia da sviluppi di questo genere!

Andrea Geissbühler,  
consigliera nazionale UDC, Berna

Andrea Geissbühler,  
consigliera nazionale, BE

Pubblicazione n. 19 / marzo 2017

Per i nostri figli:

Imparare SI! –

Pedagogia sessuale

ideologica NO!
(cfr. pag. 2 & 3)



2

I bambini non sono esseri sessuali!
Sotto la guida della fondazione «Salute Sessuale 
Svizzera», vi sono pedagoghi che definiscono i 
bambini esseri sessuali sin dalla nascita. Un fatto 
che giustificherebbe la necessità di introdurre una 
«educazione sessuale» in tutti gli asili nido e nelle 
scuole dell’infanzia della Svizzera già dalla più te-
nera età. Un ricercatore sessuale critico non con-
divide affatto questa visione e mette in guardia dai 
rischi che essa comporta!

Salute Sessuale Svizzera (SSS) aveva organizzato un conve-
gno sul tema e divulgato i rapporti1 scaturiti dai lavori. Nella 
prefazione, la Dr.ssa. Caroline Jacot-Descombes di SSS scrive 
che l’educazione sessuale dovrebbe avere inizio con le prime 
manifestazioni di sessualità nel bambino. Ciò che stava a cuore 
agli organizzatori del convegno era documentare la necessità 
di un’educazione sessuale già a partire dalla nascita, conferen-
dole una parvenza di scientificità e motivazioni tali a suffra-
garne l’introduzione negli asili nido e nelle scuole dell’infanzia.

Un ricercatore sessuale indipendente, il professore tedesco Dr. 
Jakob Pastötter, ha esaminato e commentato uno dei rapporti 
del convegno2.
Innanzitutto egli ritiene fuorviante una corposa tabella3 che 
elenca 25 «attività sessuali» osservate dai genitori in bambini 
piccoli di età compresa fra i 0 e i 6 anni. Ciò che non viene detto 
al lettore è che il questionario per la raccolta dei dati è stato 
sviluppato per bambini che si sospetta siano stati vittima di 
maltrattamenti o abusi sessuali.
Il professor Pastötter critica che il rapporto ometta di menzio-
nare la scelta di questo particolare approccio metodologico 
nell’allestire il questionario. Il rapporto sottace inoltre che «i 
bambini vittima di abuso sessuale in genere mostrano un’atti-
vità sessuale accentuata rispetto ai bambini non abusati».
Il professor Pastötter rileva inoltre che il rapporto «non ri-
flette il fatto che la suddivisione dei bambini in possibili 
vittime di abuso e bambini non abusati è stata operata dai 
genitori stessi» e aggiunge: «Mi irrita che in tal modo 
‘forme infantili di espressione della sessualità’ vengano 
generalizzate e dipinte come normali».

Il professor Pastötter nota anche come la discussione 
non consideri che «i comportamenti osservati in re-
lazione ai genitali (...) sono determinati anche da 
motivazioni non ‘sessuali’, come la curiosità o la 
semplice imitazione». Tutto ciò rafforza nel lettore 
l’impressione, in parte già indotta dal titolo stesso 

del rapporto, che «nonostante tutte le riserve sui fondamenti 
scientifici si debba comunque dare per acquisita la sessualità 
infantile, che deve essere indirizzata in modo mirato attraverso 
l’educazione».

Al convegno è pure stata espressa l’opinione che l’educazione 
sessuale possa trarre benefici sostanziali dal «permettere ai 
bambini di auto-esplorarsi». Anche in questo caso il professor 
Pastötter lamenta che non venga specificato a quale tipo di 
educazione sessuale ci si riferisca e che cosa concretamente 
significhi «permettere l’auto-esplorazione attiva (degli organi 
sessuali, n.d.r.)». Gli approcci in merito sono molto variegati e 
oggetto di accese discussioni.

Non scientifico e pericoloso
Il rapporto dice altresì che in relazione alla sessualità occorre-
rebbe considerare quanto attualmente va per la maggiore in altri 
campi dell’insegnamento all’infanzia, che prevedono «l’ac-
compagnamento pedagogico delle attività del bambino (...)».

È un’affermazione che può essere intesa nel senso i bambini 
piccoli non dovrebbero essere istruiti solamente 
nel disegno o nel canto. 

Evidentemente, 
anche la sco-
perta dei ge-
nitali da 
parte 
del
 

«Protezione dalla sessualizzazione nella scuola dell’infanzia e nella scuola elementare»
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I bambini non sono esseri sessuali!

1) «L’educazione sessuale nei bambini piccoli, stato della ricerca e good prac-
tice nei programmi di educazione sessuale per i genitori e le istituzioni» con-
vegno del 13 marzo 2015 organizzato da SSS in collaborazione con le 
facoltà di scienze sociali dell’Università di Lucerna (HSLU) e di Ginevra 
(HETS, Haute école de travail social Genève).

2) «Forme infantili di espressione della sessualità - Stato attuale delle conos-
cenze e loro rilevanza per i genitori e le istituzioni nel campo 
dell’educazione sessuale», Prof. Dr. Phil. Bettina Schuhrke, Evangelische 
Hochschule Darmstadt (università di Darmstadt).

3) Tabella 1 (Child Sexual Behavior Inventory (CSBI), pagina 21, rap-
porto del convegno del 13 marzo 2015, vedi anche precedente nota a piè 
di pagina 2).

bambino andrebbe «favorita attivamente» e «accompa-
gnata» con un sostegno pedagogico negli asili nido e nelle 
scuole dell’infanzia.

Il professor Pastötter critica poi fermamente il rapporto di SSS 
perché «mette in risalto le analogie fra la sessualità cosiddetta 
infantile e la sessualità dell’adulto (eccitabilità degli organi 
sessuali, auto-stimolazione, capacità di orgasmo...)». È un 
«invito per potenziali abusatori a passare all’azione servendosi 
di insinuazioni allusive del tipo ‘ma piace anche a te’».

Il fatto di «considerare il comportamento di un bambino si-
mile a quello dell’adulto» apre la porta ad uno scambio di 
ruoli, dove «chi deve essere protetto diventa un potenziale 
partner interessato al sesso».

Il Prof. Pastötter termina il suo commento sul rapporto di SSS 
con un avvertimento: 

«Quando la base scientifica è debole e l’impegno degli 
educatori sessuali alto, i genitori e le istituzioni dovreb-
bero stare molto attenti».

Il motivo per l’assenza di fondate basi 
scientifiche in favore di una nuova 

«educazione sessuale a misura 
di bambino a partire dalla 

nascita», è da ricondurre 
piuttosto al fatto che 

nella stragrande 
maggioranza 

dei bambini 

nel periodo che va dalla nascita alla pubertà semplicemente 
non si osserva un vero interesse per la sessualità.

Ma è proprio l’assenza di fondamenti scientifici a sostegno 
delle attività di pedagogia sessuale promosse da Salute Ses-
suale Svizzera, cui si tenta di ovviare in modo sbrigativo con 
un’inopportuna retorica ideologica, che dovrebbe indurre 
l’Ufficio federale della sanità pubblica a interrompere i fi-
nanziamenti in favore di questa organizzazione (che nel 
2015 ammontavano a CHF 1 285 000). Salute sessuale sviz-
zera del resto dice di far parte del gruppo proaborto statuni-
tense «Planned Parenthood». Ciò permetterebbe forse di 
porre finalmente fine all’accanito tentativo, più che mai 
dannoso per i bambini, di creare delle basi pseudoscientifi-
che nel campo della sessualità finalizzate all’introduzione 
di una «educazione sessuale a partire dalla nascita» obbli-
gatoria in tutti gli asili nido e nelle scuole dell’infanzia della 
Svizzera.

Genitori, docenti, istituzioni e dipartimenti dell’istruzione 
sono chiamati a rimanere vigili nei confronti di una presunta 
educazione sessuale «commisurata all’età».

Pubblicazione n. 19 / marzo 2017



4

Educazione sessuale? «Solo dal 12°anno d’età!»
È ciò che dice Men Reinalter, direttore della scuola 
privata UNICA di Liestal, una scuola ufficialmente 
riconosciuta dal Cantone di Basilea Campagna e 
la cui offerta copre il periodo che va dal preasilo, 
con i gruppi di gioco per i più piccoli, fino alla 4a 
media, con i tre diversi livelli formativi A, E e P.  
La trasmissione dei valori cristiani e il carattere 
familiare sono fondamentali per la scuola.

Iniziativa di protezione - Attualità: ci sono dirigenti sco-
lastici che promuovono l’educazione sessuale a partire 
dai primi anni dell’infanzia. Quando inizia l’educazione 
sessuale alla scuola UNICA?
Men Reinalter: Vorrei dapprima sottolineare in modo chiaro 
che l’educazione sessuale è un compito che spetta ai genitori. 
E ciò perché sono in prima linea i genitori ad essere respon-
sabili dell’educazione dei loro figli, oltre a conoscere al me-
glio il loro stadio di sviluppo. Inoltre, le differenze di sviluppo 
fra gli scolari di una stessa classe sono enormi. Perciò è sba-

gliato dire che l’educazione sessuale deve iniziare, per esem-
pio, in quarta elementare. Il rischio di sovraccaricare allievi e 
allieve è semplicemente troppo grande. È sufficiente rispon-
dere a domande personali e offrire forme collaudate di pre-
venzione contro gli abusi, senza contenuti di natura sessuale.

Significa allora che la scuola UNICA rinuncia all’edu-
cazione sessuale?
No. Anche noi offriamo un’educazione sessuale scolastica, 
ma a partire del 12° anno di età. Nel corso di biologia, allieve 
e allievi ricevono nozioni sulla biologia umana e di carattere 
medico e igienico. In quanto scuola cristiana, ci orientiamo 
al modello biblico di unione fra uomo e donna sancito dal 
matrimonio, mostrando ai nostri allievi la bellezza di questo 
tipo di relazione. Vogliamo istruire persone che pensino in 

modo critico e siano suffi-
cientemente forti da non rin-
correre ogni tendenza alla 
moda.
Un’educazione sessuale ag-
giuntiva viene offerta su base 
facoltativa e impartita perlo-
più in classi separate all’in-
terno di speciali giornate di 
progetto.

Che effetti ha avuto l’inse-
gnamento separato fra sessi sull’educazione sessuale 
aggiuntiva?
Ciò che salta all’occhio è che anche nelle classi separate, 
molte allieve e molti allievi raramente affrontano con sere-
nità le questioni che vanno oltre l’aspetto biologico. Anche 
nella scuola secondaria, molti allievi si trovano in imbarazzo 
quando viene chiesto loro di parlare di aspetti intimi o di 
ascoltare gli altri quando ne parlano. Penso semplicemente 

che una classe di scuola non sia il 
posto in cui un giovane si sente suffi-
cientemente protetto per esprimersi 
senza timori. È per questo motivo che 
l’educazione sessuale ha maggiori 
probabilità di riuscita in ambienti pic-
coli e che offrono la necessaria riser-
vatezza.

Quanto è determinante la conce-
zione dell’uomo nell’ambito dell’e-
ducazione sessuale?
L’aspetto etico-morale dell’educa-
zione sessuale è fondamentale per lo 
sviluppo degli adolescenti ed è cru-
ciale per la capacità futura di relazio-
narsi in un rapporto di coppia. La 

concezione cristiana dell’uomo si orienta alla forma di 
unione fra uomo e donna voluta da Dio. Si tratta di una 
forma di rapporto bello ed ideale, che offre ad un bambino 
i migliori presupposti per partire bene nella vita. Ci sono 
statistiche che mostrano come rimanga intatto il desiderio di 
una relazione stabile, in un ambiente familiare di tipo tradi-
zionale. Naturalmente, ci sono anche bambini che a casa 
fanno un altro tipo di esperienza, dove i litigi fra i genitori 
sfociano magari in un divorzio. Ciononostante, nella nostra 
scuola sosteniamo il matrimonio naturale e siamo contrari 
alla propagazione di altre forme di relazione e alla loro 
equiparazione alla famiglia tradizionale. In nessun caso, 
però, vogliamo permetterci di giudicare persone con visioni 
del mondo e valori differenti. Al contrario: nella nostra 
scuola teniamo fortemente al rispetto reciproco.

UNICA

Men Reinalter,  
Direttore della scuola UNICA



Teatro scolastico dai contenuti 
licenziosi
Sollevano interrogativi le opere teatrali scelte 
per essere rappresentate a scuola nei teatri stu-
denteschi, come racconta il docente N.B.1 par-
lando delle esperienze negative avute in 
proposito. E mette in guardia contro le «manipo-
lazioni nella scuola pubblica messe in atto attra-
verso l’attività teatrale». Ecco il suo racconto:

«Per lo spettacolo di commiato della 4a media era stata 
preparata una rappresentazione teatrale, un evento atteso con 
gioia da studenti e genitori. È però deplorevole constatare 
come in Svizzera vengano scritte e messe in scena molte 
opere dozzinali e decisamente «sotto la cintura», purtroppo 
anche nelle scuole. Vorrei raccontare due esempi che proven-
gono dalla mia scuola. Alcuni docenti avevano scelto un’o-
pera in cui una studentessa impersona una nonna, un’anziana 
signora, ossessionata dal sesso per fare colpo sui suoi fami-
gliari. Sul palcoscenico null’altro che un letto. Poi dei giovani 
che si vantano delle loro esperienze sessuali. O ancora, una 
giovane coppia che si prepara alla sua «prima volta» e che 
deride i genitori per le loro idee antiquate, come fossero rozzi 
montanari, sbeffeggiandoli con epiteti volgari. 
Le proteste dei genitori hanno indotto la commissione scolastica 
a rendere attento il corpo docenti che simili rappresentazioni 
provocatorie non sarebbero più state benvenute. Bene così. 

Non fosse che un altro anno una collega nuova mise in scena 
l’opera «Omicidio in lavanderia» del moderatore radiofo-
nico Mike La Marr. Nella pièce un ispettore e un poliziotto 
di paese interrogano uno dopo l’altro le residenti di una pa-
lazzina nella cui lavanderia era stato rinvenuto cadavere un 
coinquilino. Man mano che si svolge la trama, emerge che 
tutte e tre le donne avevano avuto rapporti sessuali con la 
vittima - in lavanderia (vedi estratto del testo nel riquadro).

Tutta l’opera non fa altro che ruotare attorno a questa ragna-
tela di rapporti equivoci. Anche gli allievi di 5a elementare 
(11 anni) dovevano partecipare alla rappresentazione. 

Con questo modo di fare, però, si permette che nelle scuole 
pubbliche singoli docenti manipolino dei bambini indifesi 
nella pressoché più totale incuranza dei valori in cui credono 
i genitori.

Nel caso in questione, né la direzione, né la commissione 
scolastica hanno reagito. Probabilmente molti genitori hanno 
fatto delle grandi risate e applaudito.

Personalmente però vorrei che in presenza di opere dal con-
tenuto equivoco come queste, i genitori che non sono d’ac-
cordo diano voce alla propria opinione con argomenti fondati 
all’indirizzo del corpo docente responsabile. Esistono sem-
pre ancora insegnanti che prendono sul serio il punto di vista 
dei genitori. I bambini meritano questo aiuto!»
N.B.

Estratti dell’opera teatrale:

Yvonne: 
annuisce ancora assorta. «Non ha nemmeno 
la più lontana idea di come possano essere sti-
molanti le vibrazioni di un elettrodomestico 
come questo. Bruno metteva la roba da lavare 
a 60 gradi, sceglieva il programma per lo 
sporco tenace e ancora durante il prelavaggio 
noi (…).

Julia: 
con leggerezza. Oh, si sa come sono queste 
cose, niente di serio. Sesso puro. (...) Ci sono i 
baci normali, e poi ci sono le esplorazioni con la 
lingua. Mi creda, a volte perdevo quasi i sensi! 
E che dire della tecnica polinesiana..., wow!»

1)	 Il nome del docente è noto all’Associazione iniziativa di protezione

«Omicidio in lavanderia…  
una commedia criminale»  
di Mike La Marr
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Fuori un mondo ideale – e a scuola?
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Figli con lo smartphone? Indi-
spensabile impostare i blocchi!
Come proteggere il figlio o la figlia con lo smar-
tphone dai contenuti «per adulti»? Una madre ci 
segnala di avere ricevuto dal proprio operatore 
di telefonia mobile una segnalazione via e-mail 
in seguito all’accesso da parte di suo figlio dodi-
cenne a contenuti «per soli adulti».

Anzitutto va detto che il modo migliore di proteggere bambini 
e adolescenti dai contenuti nocivi in rete è non dare loro in 
mano uno smartphone troppo presto. Quando sarà poi giunto 
il momento di un telefono cellulare, basterà anche un modello 

che consenta semplicemente di telefonare e inviare SMS. 
Questi telefoni oltretutto, con un prezzo d’acquisto in contanti 
intorno ai 50.- franchi, sono anche molto economici. Essendo 
dotati di uno schermo piccolo, non consentono di accedere 
alle normali pagine internet.
Se però vostro figlio o vostra figlia ha uno smartphone, quindi 
un telefono mobile dotato di uno schermo grande e connes-
sione a internet, all’atto di concludere il contratto consigliamo 
ai genitori di chiedere all’operatore di telefonia mobile di 
bloccare i contenuti Internet dannosi.
Anche i numeri speciali, i cosiddetti numeri premium, pos-
sono causare costi elevati e andrebbero pertanto bloccati sin 
dall’inizio.
La madre citata all’inizio ha rivelato all’Associazione inizia-
tiva di protezione che suo figlio, con lo smartphone, può ve-
dere anche la televisione. L’email di segnalazione ricevuta 
dall’operatore di telefonia mobile la informava che dallo 
smartphone di suo figlio vi era stato un collegamento ad un 
canale televisivo che la sera tardi diffonde programmi «per 
soli adulti».
Consigliamo di attivare tutti i blocchi necessari e di verificare 
regolarmente che questi rimangano attivi. La cosa più sem-
plice da fare è rivolgersi al proprio operatore di telefonia 
mobile, che potrà provvedere direttamente, per esempio in 
negozio, ad attivare i blocchi richiesti.

Si rendono conto i genitori di ciò che succede qui?

«Protezione dalla sessualizzazione nella scuola dell’infanzia e nella scuola elementare»
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L’Associazione Iniziativa di protezione presta  
il suo appoggio contro la sessualizzazione  
dei bambini nella scuola pubblica.  
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nostro impegno.
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